
Serie “In viaggio con Devana: alla scoperta dei portali dell’immortalità” 14 - CALABRIA 

Le magiche porte di pietra a Nardodipace 

La località calabra di Nardodipace (VV) è stata ribattezzata la Stonehenge italiana. Esiste infatti una scuola 

di pensiero, capeggiata dal linguista professor Domenico Raso traduttore dell’alfabeto pelasgico, la quale 

sostiene che i monoliti trovati nel bosco dopo che un incendio distrusse la vegetazione, sono opera 

dell’uomo e sono proprio stati realizzati sovrapponendo blocchi di pietra secondo lo stile megalitico. 

Questa teoria viene di fatto avversata, almeno ad oggi, dalle “autorità competenti”, ovvero la 

sovrintendenza ai beni archeologici, che dopo aver inviato un geologo (e non un archeologo) a ispezionare il 

sito ha dichiarato che si tratta di erosione naturale come per le tor della Cornovaglia. Il che fa molto 

pensare alla reazione che le “autorità competenti” hanno spesso di fronte alla scoperta di qualcosa che 

sfata le loro credenze. Si pensi alla reazione che il mondo dell’archeologia ufficiale ebbe all’annuncio del 

ritrovamento dei pittogrammi paleolitici nelle grotte di Altamira, in Cantabria, ad opera di Marcelino Sanz 

de Sautuola, che fu sbugiardato e morì di crepacuore salvo che, vent’anni dopo, le stesse autorità si 

scusarono molto per l’errore e confermarono l’autenticità del ritrovamento. Il dogma…. Sempre il dogma 

da preservare!!! (Si veda il bellissimo film “Finding Altamira”, non so se è uscito in Italia, io l’ho visto in 

inglese sottotitolato in spagnolo). 

Cito dall’articolo di Marco Pulieri su Shan Newspaper aprile 2011 (link in fondo) “Nell’agosto 2002 i 

quotidiani nazionali e locali pubblicarono un articolo che fece scalpore: fu data notizia del ritrovamento in 

Calabria nelle Serre Joniche, precisamente a  Nardodipace, in provincia di Vibo Valenzia, di un sito 

megalitico straordinario, portato in luce da un colossale incendio che lo liberò dalla selvaggia vegetazione 

che lo rivestiva totalmente. La notizia fece velocemente il giro del mondo: la scoperta aveva dell’incredibile 

poiché il sito, per via delle dimensioni eccezionali, per la stupefacente conservazione e per la sua apparente 

natura antropica era stato in fretta e furia accostato alle famose costruzioni megalitiche del Nord 

Europa. Appena la notizia si diffuse, venne alla ribalta l’esistenza di un'altra già nota conformazione 

rocciosa vicinissima a quella appena ritrovata ma che nessuno aveva mai interpretato secondo i connotati 

del complesso megalitico. Da quel periodo sul teatro di questi due colossi megalitici si sono susseguiti  molti 

studiosi provenienti da tutto il mondo, le cui divergenti opinioni sulla natura delle gigantesche pietre hanno 

innescato un acceso dibattito, come spesso accade di fronte a scoperte che possono incidere sulle verità 

scientifiche canoniche. 

La scoperta fu prontamente segnalata all’Università della Calabria, facoltà di Geologia, nella persona del 
Prof. Guerricchio che a seguito di due sopralluoghi effettuati personalmente presso i siti divenne un 
convinto assertore della natura antropica dei complessi megalitici a differenza della Soprintendenza 
Archeologica che, invitata a studiare le pietre, attribuì la conformazione di quest’ultime ad una strana 
coincidenza morfologica approntata dalla natura, adducendo motivazioni prive di fondamento con  il solo 
evidente scopo di minimizzare e ridicolizzare l’entità del ritrovamento. 
Anche un sopralluogo effettuato dai ricercatori della Commissione per lo Studio e la Catalogazione del 
Megalitismo dell’Ecospirituality Foundation ha rivelato la più che probabile presenza dell’uomo nella 
conformazione di questi due enormi complessi che misurano circa 8 e 6 metri in altezza con una base di 
decine di metri costituita da pietre gigantesche a forma poligonale pesanti fino a 200 tonnellate. Dagli 
elementi riscontrati in questo sopralluogo si può anche ipotizzare che le strutture megalitiche attualmente 
visibili siano il prodotto di una erezione ex-novo e di un parziale modellamento eseguito dall’uomo di 
strutture  naturali preesistenti. I siti interessati sono soprattutto, quello denominato “località Sambuco o 
Pietre incastellate” (chiamato sito A) e quello in località Ladi (chiamato sito B)”.- 
 



Il nome di “Città della Porta” è stato appunto conferito a seguito delle traduzioni da parte del professor 

Raso delle tavolette d’argilla ritrovate in zona (a Girifalco) e secondo lui scritte in pelasgico, lingua alla cui 

traduzione egli dedicò dieci anni di vita. Pare che lo stesso Raso abbia confidato al suo collaboratore 

Alfonso Caré (il quae lo ha confidato a me) che Tommaso Campanella, grandissimo “utopista” calabro del 

XVII sec., autore del famoso trattato “La città del Sole”, non “inventò” nulla ma traspose in realtà su carta il 

contenuto delle tavolette d’argilla pelasgiche di Girifalco poiché i nomi, a dire del prof. Raso, coincidono. 

Ebbi a che fare con Domenico Raso in occasione della mia scoperta di scritte pelasgiche sui muri di una 

chiesa del varesotto che egli gentilmente tradusse (si veda il mio articolo, link riportato in fondo).  

Non ho ancora visitato personalmente i megaliti di Nardodipace e la Città della Porta, sebbene mi 

riprometta di farlo quanto prima visto che ho studiato non meno di una trentina di siti megalitici del 

pianeta dai più importanti in Perù, Egitto, Cambogia, Isola di Pasqua, Sardegna, Nord Europa, ai cerchi di 

pietre e tor sperduti in mezzo alla brughiera in Cornovaglia o nei boschi portoghesi e galleghi, come ho 

scritto in molti miei articoli e libri. Ho potuto constatare che effettivamente i tor di Cornovaglia spesso 

sembrano proprio blocchi di granito sovrapposti dalla mano dell’uomo anziché erosi dal vento.  

Però il sito in Calabria ancora non l’ho visto di persona e non sono quindi in grado di dare un’opinione di 

Nardodipace basata sull’esperienza personale. E comunque non è mio interesse in questo articolo indagare 

se siano manufatti umani o opera della natura. Quello che in questo momento mi interessa mettere in 

rilievo è il particolare nome “Città della Porta” abbinato a megaliti, che mi rimanda a un altro sito italico di 

uguale mistero e magia, il Monte Amiata in Toscana, dove nella faggeta nei pressi della straordinaria 

località di Abbadia San salvatore, vi sono ben due siti che assomigliano in modo straordinario a quelli 

calabresi. E il loro nome è ancora più somigliante poiché si chiamano entrambi “Pietra Porta”, uno in zona 

Catarcione e l’altro in località Ermicciolo vicino al Vivo d’Orcia nell’omonima valle. 

I popoli antichi pregavano e celebravano nella natura e ogni luogo naturale che avesse una qualche 

connotazione particolare – come grotte, sorgenti, rocce dalle forme strane e così via – veniva considerato 

un tempio sacro alla Grande Dea Madre. Questo accadeva in tutto il pianeta. La mia sensazione è che i 

nostri ancestri fossero abbastanza intelligenti da utilizzare luoghi già bell’e pronti, se ne trovavano. Se non li 

trovavano allora li costruivano portandovi i massi. Ogni volta che incontravano due grandi rocce dalla forma 

a torre o a pinnacolo, che si fronteggiavano, quel luogo veniva considerato una PORTA - un luogo di 

passaggio interdimensionale - e come tale veniva usato nelle cerimonie, probabilmente reso ancora più 

attivo dalla assunzione di piante psicotrope di cui tutti i popoli nativi facevano e fanno uso abituale in 

cerimonie sacre anche in Europa (come sostiene nel suo bellissimo “Sciamani” Graham Hancock - Tea ed.). 

Nella valle del fiume Sabato, per esempio, le famose streghe di Benevento si incontravano in un luogo 

particolare dove le due pareti rocciose che formano il canyon attraverso il quale scorre il fiume, sono 

abbastanza vicine da guardarsi. A Kerzerho, nell’area di Carnac in Bretagne, ancora esiste una “porta del 

sole” creata con due menhir eretti proprio di fronte alla levata eliaca. 

Per i popoli sciamanici era importante la suggestione dell’attraversamento. Il loro modo di pregare e 

connettersi con la divinità non prescindeva dal corpo. Non era un fatto mistico ma al contrario era molto 

concreto. Utilizzando le “porte solari” esistenti tra due monoliti, che fossero eretti da mano umana o creati 

dalla natura è indifferente, essi ricreavano la suggestione del passaggio tra una dimensione e l’altra e in 

questo modo entravano nel sacro durante le loro cerimonie nella natura. Queste porte naturali si sono poi 

trasformate in dolmen o ponti o porte torii (in Giappone), ovvero una forma a p greco che ricrea 

artificialmente il portale, fino alle due colonne del tempio templare e massonico. 



Naturalmente non ho prove, ma solo percezioni personali. Ho passeggiato a lungo nella faggeta sull’Amiata, 

che è uno dei luoghi italici da me più amati (si veda il mio articolo, link in fondo). E ogni volta, attraversando 

la “Pietra Porta”, la sensazione della magia e del passaggio interdimensionale è stata sempre molto viva. 

Dalla visione delle foto si potrà sicuramente notare come, indipendentemente da chi abbia eretto le pietre, 

vi sia una similitudine “energetica”. La magia e il passaggio sono per chi è in grado di evocarle. E, come 

sostengo anche a proposito dei cerchi sul grano, NON IMPORTA CHI LI REALIZZA MA LA FINALITA’ CON CUI 

VENGONO PERCEPITI E UTILIZZATI. 

C’è ancora una cosa che vorrei sottolineare: mi sono di recente resa conto che le descrizioni di città 

perfette, ad opera dei cosiddetti utopisti – i più noti sono Tommaso Campanella, Francis Bacon e Thomas 

Moore – non sono affatto invenzioni ma visioni di una realtà passata prodotte dal risveglio delle memorie 

cellulari. Le meravigliose comunità di cui parlano gli utopisti non sono impossibili o irrealizzabili sogni di 

inguaribili romantici, ma sono il ricordo preciso di un’epoca andata: quella della civiltà matrifocale globale 

che visse dal paleolitico al neolitico in tutta l’Antica Europa e probabilmente in tutto il pianeta. Posso a 

buon diritto sostenere questo perché a 5 anni ebbi la visione di questa comunità perfetta e quando dopo 

moltissimi anni lessi la “Città del Sole” di Campanella mi accorsi che era la stessa sua visione. Ma a cinque 

anni non potevo certo averla letta da qualche parte né vista in tv!!!!!!!!!!!! 

Riporto dal mio libro EkoNomia (Melchisedek ed 2008) alcune informazioni sul calabro Campanella, 

secondo Raso collegato alle tavolette d’argilla e ai megaliti di Nardodipace: “Nel 1568, in una catapecchia di 

un piccolo villaggio calabro, nacque uno dei più lucidi liberi pensatori della storia umana: Tommaso 

Campanella. La sua condizione di nascita era talmente povera da non consentirgli neppure la frequenza alla 

scuola elementare. Precocissimo e affamato di sapere, il piccolo Tommaso ascoltava le lezioni dei suoi 

coetanei seduto sotto la finestra all’esterno dell’aula. Per poter uscire da un ambiente sociale che lo 

opprimeva e ne comprimeva la mente, egli chiese di entrare in seminario. Sebbene in lui non ardesse una 

vera vocazione religiosa ma solo il bisogno di fuggire da una realtà nella quale non sarebbe sopravvissuto, 

grazie all’ordine domenicano cominciò a studiare e a saziare finalmente il suo bisogno di conoscenza e di 

comprensione. A vent’anni, trasferito a Cosenza per proseguire gli studi a livelli superiori, cominciarono i 

problemi per il giovane Campanella. Venne a contatto con la fisica naturalistica di Telesio, la divorò e la 

trovò totalmente logica e gratificante, senza sapere che si trattava di una delle opere proibite dalla chiesa. 

In quel periodo Telesio morì e Campanella scrisse un devoto e appassionato carme di elogio che affisse al 

suo catafalco. Fu punito dai suoi superiori con l’isolamento. In quell’eremo solitario nel quale fu confinato, 

trovò libri e amici e scrisse la sua prima opera dimostrando che la filosofia può essere spiegata con i sensi. 

E’ evidente che questo non è un atteggiamento cattolico e men che meno adatto a un monaco. 

Fuggì e arrivò a Napoli dove visse liberamente per qualche tempo frequentando ambienti colti e scientifici. 

Scrisse molto. Fu nuovamente richiamato e questa volta subì il suo primo processo: aveva 23 anni. 

Condannato a tornare in Calabria fuggì alla volta di Roma donde passò a Firenze, quindi a Bologna e a 

Padova sempre sperando in un aiuto che non giunse mai per potersi stabilire, lavorare come docente e 

continuare a scrivere. I suoi scritti, che ormai spaziavano dalla fisica alla cosmologia, dalla politica alle 

scienze naturali, dalla cabala alla gnosi, erano compromettenti, nessuno si fidava di essergli amico: 

Campanella era pericoloso! Pensava addirittura che la Scrittura più importante, l’unica che non si potesse 

manomettere o interpretare “furbescamente”, fosse il Libro della Natura che Dio vergò con caratteri 

indelebili durante i primi sei giorni. Dal 1593 fino alla fine dei suoi giorni fu continuamente perseguitato, 

arrestato, torturato, rilasciato o condannato. Dovette sottomettersi all’umiliante cerimonia dell’abiura per 

condanna ad eresia, lui totalmente innocente, geniale e libero pensatore. Dopo cinque anni, ingiustamente 



accusato da un detrattore, fu nuovamente arrestato e questa volta condannato a tornare in Calabria. Era la 

fine dei suoi sogni di studio e di divulgazione delle sue idee. Tornato nell’angusta cella del monastero 

calabrese da cui era partito si gettò a corpo morto in un’impresa visionaria e pericolosissima che gli sarebbe 

costata il resto dei suoi giorni in carcere. Decise di creare la sua utopistica Società del Sole in Calabria, 

liberandola tanto dai malviventi locali quanto dal giogo spagnolo e feudale. 

La sua ribellione contava già centinaia di aderenti quando fu nuovamente denunciato e arrestato per lesa 

maestà e ancora per eresia. Cominciò il periodo più orribilmente doloroso e buio della sua vita. A 31 anni il 

geniale ricercatore fu incarcerato e sottoposto alle più atroci torture per un periodo di ben 27 anni. Riuscì a 

farsi credere pazzo e in questo modo scampò il patibolo ma non gli anni della più atroce prigionia durante i 

quali, prostrato, malato, affamato, non smise mai di dettare ai secondini che gli mostravano simpatia, 

volumi e volumi di scritti che i suoi fedelissimi attendevano fuori dal carcere per portarli a pubblicare in 

Germania. In Italia, anche dopo la sua liberazione, la mole immane delle sue opere provocò paura e invidia: 

i volumi venivano trattenuti con pretesti oscuri, revisionati e sottoposti a tagli che ne minavano la logica 

consequenzialità. Ma Campanella era talmente indomabile che prese le parti dell’amico Galileo, arrestato e 

processato anch’egli per eresia in quel periodo. Dovette nuovamente fuggire dall’Italia, travestito da frate 

minore, viaggiando di notte. Nel 1634, finalmente, giunse a Parigi dove fu accolto trionfalmente da tutto il 

mondo della cultura d’Oltralpe 

Cinque anni dopo, senza essere riuscito a pubblicare che il trenta percento di tutto ciò che aveva scritto, si 

spense a 70 anni nel convento domenicano di Parigi e fu sepolto nella fossa comune come semplice frate. 

Una luce sul futuro, una mente geniale e indomabile sopravvissuta a quasi trent’anni di persecuzioni, si era 

spenta lasciandoci, però, un patrimonio scritto su cui riflettere e da cui trarre ispirazione: “la Città del Sole”. 

La Città del Sole fu scritta nel periodo più scuro e terribile della sua vita, quando con tutte le sue forze lottò 

per sopravvivere ai tormenti - che giornalmente per anni gli vennero inferti dall’Inquisizione – e per 

salvaguardare il messaggio di cui si sentiva portatore. Su pezzi di carta che i suoi carcerieri gli passavano di 

nascosto egli scriveva la visione di una società compiuta e perfetta nella quale ognuno era sazio e felice. Poi 

riusciva a far uscire i suoi scritti dalla prigione, dove i suoi discepoli li trascrivevano e li facevano 

pubblicare”. (per leggere il seguito si veda il mio libro EkoNomia al link in fondo). 

Non so come Campanella fosse venuto a conoscenza delle tavolette d’argilla e come le abbia potute 

tradurre, ma l’impostazione sciamanica con cui ho deciso di vivere fa sì che io baipassi la logica e creda 

fortemente nell’ispirazione, nella visione, nella risonanza come messaggio proveniente da altre dimensioni 

coesistenti e interpenetrate a quella cosiddetta ordinaria, tridimensionale. E questa informazione mi ha 

risuonato immediatamente fino a commuovermi. Sono convinta che le visioni delle comunità perfette 

vengano da lontano e se è vero che sono scritte sulle tavolette allora è anche vero che sono esistite, 

logicamente nell’Europa matrifocale ovvero nell’epoca in cui ancora non era stata importata la guerra e il 

concetto di proprietà ad opera degli invasori indoeuropei nel neolitico. 

E con questo ritorniamo alle porte di pietra che risalgono allo stesso periodo, ad una società umana in cui la 

Natura tutta era sacra, così come ogni azione quotidiana. L’attraversamento delle porte di pietra era, a mio 

avviso, parte delle celebrazioni rituali di una società profondamente connessa alla Grande Dea Madre e alla 

Vita Una ed Eterna. 

Così io Devana figlia di Liliana ho parlato. 
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TOR NEL DARTMOOR IN CORNOVAGLIA 

 

Fonti: articolo di Pulieri su Nardodipace http://www.shan-newspaper.com/web/megalitismo/88-i-megaliti-

di-nardodipace-e-la-citta-della-porta.html) 

articolo di devana sulle scritte pelsagiche nel varesotto 

http://www.devanavision.it/articoli/default.asp?id_pannello=2&id_news=7587&t=Serie_%93Le_torri_magi

che_e_la_Nuova_Terra_in_Italia_-

_in_viaggio_con_Devana_alla_scoperta_dei_portali_dell%92immortalit%E0%94:_Pelasgi_e_porte_interdim

ensionali_a_Bodio_Varese 

articolo di devana sul monte Amiata 

http://www.devanavision.it/articoli/default.asp?id_pannello=2&id_news=7593&t=_In_viaggio_con_Devan

a:_IL_MISTERO_DEL_42%B0_52%92_E_IL_PORTALE_DEI_PIRENEI_%96_part4 

libro di devana EkoNomia 

http://www.devanavision.it/images/varie/opere/eko-nomia/eko-nomia.pdf 

testo  e foto Amiata e tor CC Devana; foto credit: Nardodipace da internet 
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